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Quin/no Sella (1827-1884)
Nel maggio 1883 condusse in porto
l’acquisto, da parte dello Stato, di
Palazzo Corsini, che divenne la pre-
s/giosa sede dell’Accademia dei
Lincei, da lui presieduta.

Quintino Sella nell’Italia Umbertina, fra tentativi moderati,
aperture sociali e impegni accademici

di Giacomo Fidei
40 a 20 lire annue e stabiliva che, per
esercitare il diri4o di voto, si potesse
dimostrare con a4estato di esami o 2-
toli equipollen2 la propria capacità
ele4orale. Capacità che veniva iden2-
ficata nel possesso, da cer2ficarsi, del-
le cognizioni prescri4e dai vigen2 pro-
grammi dell’istruzione elementare ob-
bligatoria (legge Coppino, luglio 1877).
Al fine di evitare il rilascio di cer2fica-
2 compiacen2, per non dire falsi, in fun-
zione dell’esercizio del voto, la “rifor-
ma” proposta da Nicotera prevedeva
che i 2toli equipollen2 dovevano essere
rilascia2 da una Commissione, presie-
duta addiri4ura dal Pretore e compo-
sta dal Delegato Scolas2co e dal So-
printendente alle scuole comunali.
Queste misure, così burocra2che e
deterren2, erano state un tenta2vo di
risposta alle preoccupazioni e ai 2mo-
ri, avanza2 in proposito dal Sella, indi-
pendentemente dal fa4o che riteneva
la sola nozione di leggere e scrivere as-
solutamente inadeguata a garan2re la
piena capacità ele4orale. In ques2
termini Sella si era espresso sulla pro-
va cer2ficata di tale capacità:
“… E poi, colla soverchia indulgenza
nostra, cogli abusi così frequen/ so-
pra0u0o in certe par/ d’Italia (ov-
viamente pensava al Sud: n.d.A.) ove
si falsificavano persino i cer/fica/
universitari, è… possibile aver fiducia
nei cer/fica/ delle scuole elementa-
ri come documento ele0orale?”
Il tenta2vo di Nicotera era stato ap-
punto quello di presentare garanzie di
severità documentale così ina4accabili
da aprire un varco nell’opposizione
moderata, che faceva capo al Sella. Ma
ormai la composizione delle diverse ani-
me (all’interno e al di fuori della mag-
gioranza) era diventata pra2camente
impossibile. E il 14 dicembre 1877 si ar-
rivò a una votazione dall’esito pas2c-
ciato ma eloquente: 184 vo2 favorevoli
(di Sinistra), 162 contrari e 10 asten-
sioni. Fra i 162 contrari al governo si
contavano: 66 di Destra, 55 amici di Cai-
roli (Sinistra), 30 deputa2 del gruppo di
centro e indipenden2 e, infine, 11 (di
estrema Sinistra). Un governo di Sini-
stra, che aveva avuto i vo2 contrari del-
la Destra e di un considerevole gruppo
di Sinistra, era moralmente e poli2ca-
mente inabilitato a proseguire il suo
cammino, anche se aritme2camente
aveva incassato la fiducia. In conse-
guenza di questo voto cer2ficatore
dello sfaldamento della maggioranza il
16 dicembre Depre2s annunciò alla Ca-
mera che il suo governo aveva dato le
dimissioni. Ma annunciò contestual-
mente che il Re, dopo averle acce4a-
te, aveva nuovamente conferito a lui
l’incarico di formare un nuovo gover-
no. Dopo il diba5to parlamentare su
problemi di spesa in materia ferrovia-
ria (concorso del governo italiano alle
spese di costruzione della ferrovia del
Go4ardo) il 21 dicembre Sella fece ri-
torno a Biella per le vacanze natalizie.

***

All’inizio del nuovo anno, il 5 gennaio
1878, Sella fu raggiunto a Roma, ove
era rientrato per la ripresa dei lavori alla
Camera, dalla no2zia della scomparsa
di La Marmora. Il trascorrere degli
anni aveva completamente cancellato
la memoria dei dissidi, che pur c’erano
sta2 fra i due. Anzi, negli ul2mi tempi
La Marmora aveva avuto per Sella pa-

role di s2ma e di affe4o e si era rivolto
a lui per consigli sulle modalità di de-
s2nazione a fini di beneficenza di par-
te dei suoi averi. Sella si recò a Firenze
per i funerali e pronunciò un discorso
commosso e riconoscente per la figura
di La Marmora, sempre al servizio degli
interessi nazionali. Volle so4olineare tra
l’altro, in quella circostanza, l’impegno
dell’illustre compatriota nell’avvicina-
mento culturale e amicale fra l’Italia e
la Germania come pegno e auspicio di
un affratellamento fra i popoli.
“Fu in Italia fra i primi a studiare la
odierna Germania, ad apprezzarne il
grande valore e le alte qualità, e quin-
di fu anche fra i primi a comprendere
il grande avvenire per l’Italia dalle re-
lazioni sue con la Germania… Risulta-
to di tu0o ciò furono l’alleanza del
1866 e l’acquisto della Venezia...”
Dopo pochi giorni dalla morte di La
Marmora, un altro evento lu4uoso
colpì l’Italia: la scomparsa il 9 gennaio
del Re Vi4orio Emanuele II. Come è
noto, fra Sella e il defunto Re c’erano
sta2 contras2 e incomprensioni, ma alla
fine il Sovrano aveva dovuto ricono-
scere l’intuito, la lealtà e il grande
senso poli2co dello sta2sta biellese.
Dopo le esequie del Re Vi4orio, il figlio
Umberto, erede della Corona, il 19 gen-
naio prestò giuramento solenne nel-
l’aula di Montecitorio, alla presenza del-
la famiglia reale e dei rappresentan2
delle is2tuzioni. Per Sella iniziava una
nuova fase di collaborazione con la Mo-
narchia Sabauda, nella persona di Um-
berto I, che nel discorso davan2 alle Ca-
mere, esprimeva il suo ossequio al
Parlamento:
“Il Parlamento, fedele alla volontà
nazionale, vorrà guidarmi nei primi
passi del mio Regno.”
Sella si preparava, quindi, alla ripresa
dei lavori parlamentari riguardan2 le
grandi ques2oni all’a4enzione delle Ca-
mere: le convenzioni ferroviarie, la
revisione dei tribu2 e la riforma elet-
torale. Le vicende interne ai par22 e,
in par2colare, i contras2 esisten2 nel-
la Sinistra portarono alla crisi del go-
verno Depre2s e all’incarico conferito
a Cairoli. I contras2 e le divergenze non
mancavano, ovviamente, nello schie-
ramento di Destra, rimasto pra2ca-
mente acefalo dopo le dimissioni di Sel-
la da Presidente dell’Associazione Co-
s2tuzionale nel maggio del 1877. I
contras2 riguardavano, appunto, la
Presidenza dell’Associazione, che Sel-
la non reclamava per sé, ma non vole-
va neppure che fosse a4ribuita al Min-
ghe5. Per evitare la radicalizzazione
dello scontro, l’Assemblea generale
del 24 marzo decise di soprassedere,
per il momento, all’elezione del Presi-
dente onde evitare spaccature o, ad-
diri4ura, scissioni. Due giorni dopo, il
26 marzo, il nuovo governo, guidato da
Cairoli, iniziò a tracciare il percorso che
intendeva effe4uare per risolvere le
ques2oni all’a4enzione delle Camere
(macinato, riforma ele4orale, que-
s2oni ferroviarie, ecc.). Il programma
esposto da Cairoli non era par2colar-
mente ambizioso né aggressivo ri-
spe4o alle proposte del par2to mo-
derato. Per quanto riguarda, in par2-
colare, il macinato, Cairoli, nel ricono-
scere il ruolo che la tassa aveva avuto
nella riduzione del disavanzo, non si
pronunciò per la sua abolizione, ma per
una generica riduzione delle tasse più
onerose. Sella, che ancora guidava il

gruppo del par2to moderato, ritenne
u2le per il momento non elevare i toni
dello scontro e assumere un a4eggia-
mento di prudente aspe4a2va. Pur-
troppo, però, passando dalle enuncia-
zioni generiche ai provvedimen2 spe-
cifici, il governo, per bocca del Ministro
delle Finanze, Seismit-Doda, annunciò
di voler diminuire di un quarto la tas-
sa sul macinato e per tu4e le qualità di
cereali per cui era prevista. E ciò in at-
tesa di individuare un’altra imposta, al-
tre4anto remunera2va per il Fisco, e
procedere, quindi, all’abolizione com-
pleta di quella tassa, divenuta il simbolo
dell’esosità tributaria. Quella era co-
munque la linea d’indirizzo del Gover-
no, con proposte intermedie che in-
contravano il favore anche di non po-
chi deputa2 della Destra. Sella era
convinto, invece, che il mantenimento
della tassa sul macinato, senza scon2
o riduzioni di alcun 2po, era l’unico ba-
luardo per garan2re il pareggio del bi-
lancio, fa2cosamente raggiunto nel
1876. Ormai la sua posizione nel par-
2to moderato era sempre più minori-
taria, mentre crescevano le pressioni
trasversali per giungere alla sua aboli-
zione. Sella avver3 il peso della situa-
zione, che non era più in grado di go-
vernare, e il 25 giugno 1878 rassegnò
le dimissioni da capo dell’opposizione
(del gruppo parlamentare e, sostan-
zialmente, del Par2to).

***

Il 1° luglio 1878, all’apertura della
seduta parlamentare, si diffuse la

voce della soluzione che il governo in-
tendeva dare alla ques2one del maci-
nato. Il proge4o governa2vo prevedeva
che dal 1° luglio 1879 la tassa fosse abo-
lita per le farine di qualità inferiori e di-
minuita di un quarto per le superiori.
A par2re dal 1° gennaio 1883, l’aboli-
zione sarebbe stata completa per ogni
2po di farina. Su questa ipotesi, con-
cordata tra il governo e la Commissio-
ne Bilancio, il 5 luglio iniziò la discus-
sione, alla quale Sella intervenne con
un discorso in estrema difesa della tas-
sa, e con essa, delle finanze dello Sta-
to. Il suo fu un appello accorato a non
porre nel nulla i sacrifici fa5 sino a quel
momento per risanare le finanze pub-
bliche e garan2re allo Stato il necessario
flusso tributario. Pronunciò parole che
colpirono indis2ntamente colleghi di
par2to e avversari poli2ci. Disse, fra l’al-
tro: “… Sono dunque solo o quasi
solo… Non servirà a niente, dirà talu-
no. No: io credo che possa essere
non del tu0o inu/le questo, che è pos-
sibile sia l’ul/mo a0o della mia vita
parlamentare.”
Nonostante questa difesa in extremis
delle ragioni dello Stato in contrappo-
sizione agli interessi e alle convenien-
ze dei par22, la Camera approvò l’abo-
lizione della tassa sul macinato, con 235
vo2 favorevoli e 78 contrari. Era il 7 lu-
glio 1878. Da quella data in avan2, Sel-
la si dedicò, quasi per metabolizzare
l’amarezza provata, a tu4a una serie di
impegni culturali, scien2fici e di rap-
presentanza, in Italia e all’estero. Nel
mese di agosto si recò a Monaco per
partecipare ai lavori promossi dalla
Società chimica tedesca, con cui era in
conta4o da anni. Il 25 agosto parteci-
pò, su formale delega del Re Umberto,
al Congresso degli Alpinis2 in pro-
gramma a Ivrea. Subito dopo (il 27 ago-

sto) si recò all’Esposizione Universale
di Parigi e, quindi, al Congresso inter-
nazionale di Geologia, sempre nella ca-
pitale francese, il 29 di agosto. La si-
tuazione poli2ca intanto si complicava
per i dissidi interni alla maggioranza e
faceva presagire la possibilità di una
nuova crisi governa2va alla prima eve-
nienza. A rendere più pesante il clima
ci fu l’a4entato al Re Umberto il 17 no-
vembre, durante una visita del sovra-
no a Napoli. L’impressione nell’opinione
pubblica fu enorme e il governo si
trovò a dover affrontare, assieme alle
altre ques2oni, anche il problema del-
la recrudescenza degli a4enta2 alla si-
curezza e all’ordine pubblico. Ci furo-
no conta5 fra i vari schieramen2 po-
li2ci, per sondare la possibilità di un
“governo forte” e, quindi, con la pre-
senza anche di esponen2 dell’opposi-
zione. Tra ques2 ul2mi si pensò, ov-
viamente, al Sella, che fu invitato dal
Depre2s per un confronto su ipotesi di
collaborazione. Ma la cosa non andò a
buon fine per reciproche incompren-
sioni fra i due uomini poli2ci, che diffi-
davano l’uno dell’altro, anche se ognu-
no riconosceva in cuor suo il valore e
l’autorevolezza dell’avversario. Nella se-
duta della Camera del 5 dicembre Sel-
la pronunciò un vibrante discorso sui
doveri e i poteri dello Stato in materia
di difesa dell’ordine pubblico, anche
con decisioni dras2che, fino alla pena
capitale. Il diba5to sull’ordine pubbli-
co procede4e con estrema vivacità
sino a giungere a un ordine del giorno
di fiducia per il governo, che l’11 di-
cembre risultò ba4uto con 263 vo2
contrari, 189 favorevoli e 5 astenu2. La
crisi fu risolta in pochi giorni col con-
ferimento dell’incarico di formare il
nuovo governo a Depre2s. Ques2 ac-
ce4ò e con la nuova compagine mini-
steriale si presentò alla Camera il 20 di-
cembre. Il giorno successivo la Came-
ra deliberò di sospendere i lavori e di
riprenderli dopo la pausa natalizia, il 14
gennaio 1879. Qualche giorno prima
che terminassero le vacanze parla-
mentari, Sella ritornò da Biella dove
aveva passato in famiglia le fes2vità di
fine anno. Purtroppo le sue condizio-
ni fisiche, a causa della vita frene2ca
che conduceva, si facevano sempre più
precarie e non lasciavano presagire mi-
glioramen2. All’età di 51 anni comin-
ciava a sen2rsi vecchio e non troppo
lontano dalla fine. Cominciava a nutri-
re sempre più spesso pensieri sulla sor-
te umana e sull’importanza della reli-
gione a conforto della vita. In una let-
tera a un collega della Camera, l’On. Ca-
valle4o, del 5 febbraio 1879 così si con-
fidava:
“Il sen/mento religioso nobilita ed ele-
va l’uomo e gl’infonde la virtù del sa-
crificio.”
E sviluppando questo pensiero mani-
festava al collega la sua concezione in
tema di poli2ca ecclesias2ca, con par-
2colare riferimento alla situazione
contemporanea. La Chiesa, secondo il
suo giudizio, rendeva difficile l’eserci-
zio della sua al2ssima funzione spiri-
tuale, confondendola con quella del cle-
ricalismo in an2tesi ai poteri della so-
cietà civile e dello Stato. In par2colare,
il clericalismo:
“… aspirando alla dominazione della
società civile, corrompe la religione e
guasta lo Stato.”
Alla ripresa dei lavori parlamentari il 14
gennaio 1879, ricominciarono i collo-

Sella rientrò a Roma il 15 novembre
1877 per partecipare ai lavori della

Commissione del bilancio, ma anche
per essere presente sul campo in un
momento della massima fibrillazione
poli2ca. La maggioranza governa2va
era travagliata da dissidi interni su va-
rie ques2oni, non ul2ma quella ferro-
viaria, per la quale il ministro dei Lavori
Pubblici Zanardelli si era addiri4ura di-
messo in aperto contrasto col Presi-
dente del Consiglio Depre2s. Qualche
giorno dopo, il 20 novembre, anche
l’On. Cairoli prese le distanze dall’Ese-
cu2vo, arrivando a dichiarare, a nome
del gruppo a lui facente capo, che il Mi-
nistero non aveva rispe4ato il pro-
gramma della Sinistra e che pertanto
non gli restava che separarsi dalla
maggioranza. Insomma, la burrasca si
avvicinava e i vari gruppi parlamenta-
ri erano sollecita2 ad appoggiare chi la
Sinistra al governo, chi la Sinistra al-
l’opposizione, per ragioni di conve-
nienza diametralmente opposte. Sella,
nella circostanza, tentava di tenere
insieme il gruppo dei modera2, per-
suadendoli a far causa comune col
gruppo di Cairoli-Zanardelli, in funzio-
ne di alleanza an2-Depre2s. L’anoma-
lia della situazione, con posizioni obiet-
2vamente equivoche, lo costrinse a do-
versi gius2ficare, su esplicite richieste
di esponen2 della maggioranza go-
verna2va:
“Fu notato come io e gli amici miei ci
troviamo ad avere l’onore di votare
coll’on. Cairoli. Davvero la mano del-
l’on. Cairoli è una mano onorata che
si stringe sempre con piacere; ma, si-
gnori, potrei citare un proverbio che
dice che nella casa dell’impiccato non
si dovrebbe parlare di corda…”
E, alludendo all’intreccio di alleanze im-
pensate e ve2 incrocia2 che il 18 mar-
zo 1876 aveva portato al crollo della De-
stra storica, così sarcas2camente con-
cludeva:
“Ricordatevi quali e quante mani si
sono stre0e in un giorno memorando
(appunto il 18 marzo 1876: n.d.A.)!”
Il confli4o, sempre più aperto all’in-
terno della maggioranza, portò final-
mente al voto, su un ordine del giorno
dell’on. Solaris, acce4ato dal Ministe-
ro come una formale prova di verifica
dell’esistenza o meno della fiducia.
Alla vigilia del voto l’on. Nicotera,
esponente di spicco della Sinistra, nel
tenta2vo di disa5vare l’accordo fra gli
oppositori di destra e quelli facen2 capo
a Cairoli, presentò alla Camera un pro-
ge4o di riforma ele4orale che veniva
incontro alle richieste dei modera2.
Tale proge4o prevedeva la riduzione
dell’età per il diri4o di voto da 25 a 21
anni, la riduzione del limite di censo da
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Umberto 1°
Umberto di Savoia (1844-1900)

Nell’aprile 1881, in un momento di
crisi poli/ca dovuta al disaccordo
delle sinistre, affidò a Sella l’inca-
rico di formare un Governo di in-
tesa nazionale.

morale del Mezzogiorno”. D’intesa
con Minghe5, lo Spaventa e altri ami-
ci del par2to, mise in programma un
viaggio a Napoli il 7 gennaio 1880 con
una breve sosta a Caserta per dare sod-
disfazione al gruppo poli2co locale. La
delegazione riceve4e una calorosa ac-
coglienza, non solo da parte degli ade-
ren2 al par2to, ma anche da semplici
ci4adini e curiosi, che manifestarono
apertamente la loro simpa2a nei con-
fron2 degli illustri ospi2. Par2colar-
mente felice fu l’incontro presso la sede
dell’Associazione Cos2tuzionale di Na-
poli, dove il Sella fu presentato al-
l’uditorio dal Bersigli, Presidente del-
l’Associazione stessa. Affrontò ogni
problema con chiarezza, a cominciare
da quello per il quale riteneva u2le chie-
dere il consenso dei ci4adini: la lo4a
per comba4ere il disavanzo e reperire
le risorse u2li all’intera colle5vità. Ri-
vendicò al par2to moderato il merito
di aver conseguito il pareggio del bi-
lancio e di aver risanato le finanze
pubbliche. Ricordò poi con so5le umo-
rismo che l’azione svolta dalla Destra
al governo aveva impedito mali più gra-
vi e fa4o in modo che “non diventas-
se indispensabile un altro Sella peg-
giore di quello d’infelice memoria
che voi conoscete”. Conclusa la mis-
sione napoletana, rientrò a Roma per
riprendere l’a5vità parlamentare e
quella associa2va all’interno del par2-
to moderato. Ci furono, in quel lasso di
tempo, numerose insistenze perché re-
cedesse dalla decisione di dime4ersi
defini2vamente dall’incarico di guida
del Par2to, ma alla fine Sella fu risolu-
to nel confermare la sua posizione. E il
18 marzo il par2to acce4ò finalmente
le sue dimissioni, affidando il coordi-
namento del gruppo al deputato Ca-
valle4o, decano del gruppo alla Ca-
mera. Sella acquistava, quindi, for-
malmente una libertà di posizione po-
li2ca, che lo portava al centro dell’in-
terlocuzione parlamentare e di possi-
bili più stre5 rappor2 con la Sinistra
moderata. La situazione parlamentare
era in con2nuo fermento e portò allo
scioglimento delle Camere ai primi di
maggio e alla convocazione dei comi-
zi ele4orali per il 13 e il 23 dello stes-
so mese. Sella si ge4ò, con rinnovato
vigore, nella mischia ele4orale, bat-
tendo sempre sul tasto della salvezza
delle finanze pubbliche, come ele-
mento imprescindibile della salvezza
economica, civile e sociale del Paese.
Il suo pellegrinaggio ele4orale lo im-
pegnò allo stremo, per tentare una ri-
monta rispe4o agli esi2 disastrosi del-
le elezioni del 1876. La consultazione
del 16 maggio premiò i suoi sforzi e
quelli degli altri colleghi impegna2
nella rappresentanza del par2to mo-
derato, che o4enne 70 seggi in più ri-
spe4o alla precedente consultazione
ele4orale. La nuova legislatura, inau-
gurata il 26 maggio 1880, aveva davan2
a sé numerose ques2oni di grande
importanza, come la riforma della leg-
ge ele4orale, che non aveva trovato la
convergenza giusta fra i vari schiera-
men2 poli2ci. Il 10 luglio si svolse poi
la storica discussione, dopo la quale la
Camera votò defini2vamente l’aboli-
zione dell’imposta sul macinato, con le
modifiche apportate dal Senato in or-
dine alla data dell’abolizione defini2va.
Questa volta Sella si limitò a esprime-
re voto contrario senza chiamare tu4o
il gruppo moderato all’ennesima bat-
taglia di mera tes2monianza. Tanto più
che due esponen2 storici del par2to,
come Minghe5 e Lanza, dichiaravano
senza mezzi termini di essere sempre
sta2 contro quell’imposta e che non era
più il caso di fare del macinato il ves-
sillo, ormai an2storico, del par2to.

Due giorni dopo, il 19 luglio 1880, an-
che il Senato votava per la defini2va
abolizione della tassa, non senza aver
rivendicato, per bocca del senatore Sa-
racco, il suo irrinunciabile ruolo is2tu-
zionale:
“Nell’orbita cos/tuzionale, il Senato
può e deve essere un freno, non mai
un ostacolo all’adempimento della
volontà del Paese.”
La Camera riprese i suoi lavori il 15 no-
vembre, per tra4are problema2che
di ordine finanziario e affrontare anche
il diba5to rela2vo all’inchiesta sulla Bi-
blioteca Vi4orio Emanuele di Roma nel-
la quale si erano registrate numerose
sparizioni. Per l’altra vera e cruciale
ques2one, quella, cioè, della riforma
ele4orale, i lavori parlamentari furono
rinvia2 alla riapertura della Camera, il
24 gennaio 1881. Intanto nel Parla-
mento erano in corso inizia2ve di av-
vicinamento fra i gruppi formalmente
contrappos2, dando il via a quel pro-
cesso di contaminazione poli2ca e
pragma2ca che due anni dopo avreb-
be assunto il significa2vo nome di
“trasformismo”.

***

Nel gennaio 1881, durante le vacanze
parlamentari, Sella rimase co-

munque a Roma, per partecipare ai la-
vori della Commissione per il disegno
di legge “Sul concorso governa2vo
alle opere edilizie della Capitale”. Com-
missione che aveva con2nuato a lavo-
rare per essere in grado di presentare,
alla riapertura della Camera, la rela-
zione tecnica su cui far esprimere l’Au-
la. La relazione stessa, curata dal Sel-
la che era stato designato a relatore del-
la Commissione, fu presentata il 24 gen-
naio 1881, lo stesso giorno dell’apertura
della Camera. Sella prese la parola il 14
marzo al termine degli interven2 di tu5
gli altri parlamentari e pronunciò un di-
scorso di ampio respiro, che toccava
ogni aspe4o della situazione edilizia di
Roma. Cercò di evitare i mo2vi di con-
trapposizione ideologica e so4olineò
l’importanza del provvedimento per lo
sviluppo del Paese. Sviluppo riguar-
dante tu4e le aree della comunità na-
zionale, a par2re dalla cultura e dalle
scienze, che in Roma dovevano avere
il loro centro dire5vo e propulsore. Il
suo appello finale raccolse il plauso di
tu5 i parlamentari:
“Dunque, uniamoci tu1, o signori, in
questo disegno di legge… Dobbiamo
unirci tu1 nel pensiero della nostra
Capitale, che è stata quella che ha fa0o
l’Italia…”
La legge fu approvata il 18 marzo
1881, con 194 vo2 favorevoli e 72
contrari e cos2tuì la base per il risor-
gimento edilizio di Roma. Subito dopo
la Camera fu impegnata in un diba5-
to di poli2ca estera, con par2colare ri-
guardo all’eventuale occupazione del-
la Tunisia da parte della Francia e di
eventuali accordi in proposito tra la
Francia stessa e l’Inghilterra. La que-
s2one di Tunisi provocò preoccupazioni
diffuse nella Camera, con richieste di
chiarimen2 formulate a Cairoli, stante
il pericolo che si ravvisava per l’Italia in
conseguenza di quelle vicende. I con-
tras2 di valutazione in merito, le re2-
cenze e le accuse incrociate giunsero a
un tale livello di esasperazione che il 7
aprile 1881 provocarono la crisi del go-
verno. Per trovare una soluzione e ac-
quisire il parere di personalità di rico-
nosciuta esperienza, l’8 aprile il Re
convocò Sella al Quirinale. In quell’in-
contro Sella fu molto pragma2co e co-
municò al Sovrano che due sole erano
le soluzioni possibili: o il rifiuto delle di-
missioni presentate dal governo o l’in-
carico a un esponente della Destra. In

questa seconda ipotesi non riteneva
corre4o suggerire il nome del poli2co
da incaricare “a meno che non si po-
nesse lui fuori di causa, sembrandogli
non conforme alla dignità personale
suggerire sé medesimo”. Dopo altre
consultazioni, il 9 aprile il Re, pur sen-
za acce4are ancora le dimissioni del go-
verno, invitò Depre2s a sondare la
possibilità di un ministero con tu5 i
capi della Sinistra. Invito ufficioso, co-
munque, e non un vero incarico di go-
verno. Sella, nel fra4empo, seguiva la
vicenda, o4enendo una mossa ufficia-
le defini2va da parte della Corona per
porre fine a “quell’interregno” pre-
giudizievole per l’influenza italiana sul
Mediterraneo. Le tra4a2ve col De-
pre2s, per me4ere d’accordo le varie
anime della Sinistra, andarono avan2
qualche giorno, ma alla fine non ap-
prodarono a nulla di concreto e De-
pre2s si vide costre4o a recarsi al Qui-
rinale a sciogliere nega2vamente la ri-
serva. Riusci2 vani i tenta2vi di coin-
volgere altri esponen2 della Sinistra,
come Farini, Zanardelli, Cairoli e lo
stesso Crispi, alla Corona non restò che
rivolgersi alla Destra moderata. E Sel-
la il 17 aprile fu convocato al Quirina-
le. La situazione comunque, non era
semplice, dovendosi sciogliere il nodo
cos2tuzionale delle dimissioni di Cairoli,
che non erano state formalmente ac-
ce4ate dal Re. Sella dimostrò, anche in
quella circostanza, una esemplare cor-
re4ezza poli2ca e is2tuzionale e, anzi-
ché porsi come il sogge4o che poteva
farsi carico della gravità del momento,
consigliò al Re di respingere le dimis-
sioni di Cairoli. Cosa che il Re fece il 18
aprile, riconfermando così Cairoli alla
Presidenza del Consiglio. La decisione
sovrana suscitò cri2che trasversali che
colpivano par2colarmente Sella, ispi-
ratore di quella decisione. Tenevano
banco, intanto, la ques2one della ri-
forma ele4orale e, sul fronte esterno,
quella dell’occupazione della Tunisia. Fu
quest’ul2mo evento a scatenare gli ani-
mi contro il Governo, ritenuto re-
sponsabile di a4eggiamento passivo
che nuoceva alla sicurezza nazionale. E
il governo, non reggendo l’urto degli at-
tacchi, prima di essere nuovamente sfi-
duciato dalla Camera, nella seduta del
14 maggio, comunicò di aver deliberato
di rassegnare le dimissioni. Nella stes-
sa giornata, Sella fu convocato al Qui-
rinale e questa volta non si so4rasse
alla responsabilità dell’incarico. Il suo
intendimento, espresso chiaramente al
Sovrano, era quello di formare un go-
verno composto di elemen2 di centro
e di Sinistra moderata. E ciò al fine di
garan2re, senza eccessive contrappo-
sizioni ideologiche, la discussione del-
le principali ques2oni penden2, come
ad esempio la riforma ele4orale. Sel-
la si mise all’opera cercando di coin-
volgere, tra gli altri esponen2 della Si-
nistra, l’On. Coppino, al quale offrì il
portafoglio dell’Interno. Ma le mano-
vre della Sinistra, impedirono che i ten-
ta2vi di coinvolgere nel governo ele-
men2 di quella parte poli2ca andassero
a buon fine. Anche i giornali erano sta-
2 allerta2, sin dai primi giorni dell’in-
carico a Sella, per preparare un’opi-
nione pubblica decisamente os2le a
quell’incarico. L’avversione a Sella, fo-
mentata dalle Sinistre, aveva raggiun-
to toni così accesi che il Depre2s arri-
vò a dichiarare al Re che egli “non po-
teva rispondere ulteriormente del-
l’ordine pubblico”, laddove la crisi
non fosse stata risolta in tempi bre-
vissimi. Preso nella morsa tra l’incari-
co del Sovrano e l’aperta os2lità delle
Sinistre, Sella soma2zzò la situazione al
punto di essere assalito da un violen-
to accesso di febbre. Da allora il suo or-

ganismo, già sfibrato dalla vita frene-
2ca e dai con2nui e defa2gan2 viaggi
dal Piemonte a Roma e viceversa, sen-
za escludere le frequen2 missioni al-
l’estero, subì un veloce e progressivo
declino. Subito dopo, nonostante il
persistere dello stato febbrile, convo-
cò a casa sua una riunione dei mag-
gioren2 del gruppo moderato (Min-
ghe5, Lanza, Boselli, Rudinì e altri) per
decidere il da farsi. Esclusa l’ipotesi di
un governo composto da soli elemen-
2 di Destra, che avrebbe creato un’in-
sanabile contrasto, Sella fu invitato a
tentare un’ul2ma carta, incontrando
ancora gli esponen2 del Centro e del-
la Sinistra moderata coi quali la ro4u-
ra non era stata ancora defini2va. Fal-
lito quest’ul2mo tenta2vo, il 20 mag-
gio decise di recarsi al Quirinale e ri-
nunciare al mandato. La sua missione
per un governo di conciliazione nazio-
nale era fallita. Ma aveva comunque
aperto il problema della ricerca di una
forza poli2ca intermedia fra quella
delle mere benemerenze del passato e
quella delle nuove esigenze del pre-
sente.

***

Aseguito della persistente gravità
delle condizioni di salute, il Sella su

sollecitazione del suo medico curante,
il 6 giugno decise di lasciare Roma per
far ritorno a Biella. Qui rimase a lungo
per la convalescenza, non partecipan-
do quindi ai lavori parlamentari che por-
tarono all’approvazione della nuova leg-
ge ele4orale il 29 di giugno. Per riac-
quistare le forze nel benefico conta4o
con la natura, volle riprendere la con-
suetudine delle escursioni in montagna.
Trascorse parte del mese di agosto in
un rifugio alpino, senza so4oporsi a
sforzi eccessivi, accompagnato questa
volta dalla moglie Clo2lde. Rinfranca-
to dalla terapia naturale, nel mese di
se4embre, partecipò al Congresso In-
ternazionale di Geologia, che si svolgeva
a Bologna. Fu ospite del prof. Capelli-
ni, Re4ore dell’Università felsinea, suo
caro amico e collega nel campo delle
Scienze Geologiche, col quale pro-
mosse la fondazione di una Società
Geologica italiana. Subito dopo Min-
ghe5 cercò di coinvolgerlo in un nuo-
vo impegno comune nell’evoluzione del
par2to moderato verso aree di conta4o
più vicine a Depre2s. Ma Sella era or-
mai sempre più amareggiato per gli svi-
luppi della situazione poli2ca e non si
sen2va di intraprendere ba4aglie dal-
l’esito incerto. Inoltre, cominciava a ren-
dersi conto che le sue condizioni fisiche
erano ormai così precarie da impedir-
gli la vita frene2ca di un tempo. In una
le4era a un amico scri4a il 19 novem-

qui all’interno del par2to moderato, per
riorganizzare le forze e darsi un nuovo
asse4o. Pregato dagli amici, ma anche
convinto di adempiere ad un manda-
to irrinunciabile, Sella decise di rias-
sumere il ruolo di direzione del grup-
po moderato alla Camera. Come si
vede, Sella, sempre sfiduciato e sem-
pre sul punto di dimettersi da qualun-
que carica, alla fine decideva di rientrare
in gioco e con2nuare a lo4are. In veste
di capogruppo del Par2to moderato alla
Camera, partecipò alle varie discus-
sioni sulle materie so4oposte al Parla-
mento. La situazione poli2ca si fece
sempre più turbolenta a seguito di un
voto del Senato che modificava par-
zialmente quello della Camera in tema
di abolizione della tassa sul macinato.
I contras2 che ne derivarono furono tali
che, alla fine, il 3 luglio 1879, a segui-
to di un ordine del giorno presentato
dall’On. Baccarini, il governo Depre2s
fu costre4o a rassegnare le dimissioni.
Dopo le consuete febbrili consultazio-
ni di tu5 i gruppi poli2ci, la Corona il 7
luglio conferì l’incarico di formare il nuo-
vo governo all’On. Cairoli. Composto il
nuovo ministero, che si presentò alla Ca-
mera il 17 luglio, il giorno successivo si
procede4e all’approvazione dei prov-
vedimen2 legisla2vi più importan2,
tra cui l’abolizione defini2va della leg-
ge sul macinato. Sella fece l’ul2mo
tenta2vo per bloccare il provvedimen-
to richiamando tu5 alla responsabili-
tà. Ma ormai era una ba4aglia simbo-
lica, condo4a, assieme a lui, da soli 57
deputa2.

***

Rientrato a Biella per le vacanze
parlamentari, Sella, nonostante le

precarie condizioni di salute, nel mese
di agosto volle cimentarsi nelle con-
suete imprese alpine. Questa volta si
dedicò all’ascensione del Monte Bian-
co, di cui volle ragguagliare l’amico
Guiccioli con una le4era, scri4a da Biel-
la il 17 o4obre:
“Fui coi miei figli al Montebianco, ma
non ne raggiunsi la cima con loro. Una
febbre mi obbligò a sostare per alcu-
ne ore, ed arrivai allo scopo lemme
lemme, due giorni dopo… Finalmente
condussi i miei figli al Go0ardo… Ora
sono qui a riposo da alcuni giorni, giac-
ché presi una storta ad una gamba…”
Insomma, da queste e altre confiden-
ze epistolari, si ricava che il Sella, per
la passione alpina, non cessava mai di
me4ere a repentaglio la vita sua e quel-
la dei suoi figli. Era una con2nua sfida
con se stesso, quasi in simbolica ana-
logia con le sue ba4aglie nella vita po-
li2ca. Nel mese di novembre 1879 si
trovò a prender parte alle diatribe
provocate dall’ennesima crisi di go-
verno, causata più da dissidi interni alla
maggioranza che da contrapposizione
con lo schieramento della Destra. La Ca-
mera, vis2 i tempi ristre5ssimi per la
discussione del bilancio, si trovò co-
stre4a a votare l’esercizio provvisorio
per due mesi. Il 21 dicembre Sella, pren-
dendo la parola a nome del gruppo mo-
derato, dichiarò che l’opposizione ac-
cordava l’esercizio provvisorio per
stringen2 necessità di natura ammini-
stra2va e non per fiducia nei confron-
2 del governo. E sinte2zzò il suo giudizio
sul governo con queste parole:
“Il nostro giudizio sul Ministero, a
quest’ora è bello e fa0o, esso è di com-
pleta sfiducia.”
Dopo il voto per l’esercizio provvisorio,
la Camera aggiornò i lavori al nuovo
anno, il 19 gennaio 1880. Prima di la-
sciare Roma il 23 dicembre, Sella pre-
se i necessari accordi per me4ere in
a4o una inizia2va di propaganda fina-
lizzata a promuovere “la conquista
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Santuario di Oropa (Biella)
XVI-XVII secolo

An/co santuario collocato sul Sacro
Monte di Biella, che lo sta/sta era riu-
scito a so0rarre all’incameramento
pubblico per la sua funzione sociale.
Sella dispose che questa fosse la
sua ul/ma dimora, di fronte al si-
lenzio e alla pace delle montagne.

re di Mosso e le a5vità sociali pro-
mosse dall’Opera Pia Sella, l’is2tuzio-
ne carita2va di famiglia. Il 6 giugno si
recò anche a Novara, a presiedere il lo-
cale Consiglio Provinciale, che era l’oc-
casione per rivedere amici e rivivere in
piccolo l’ebbrezza della vita poli2ca. In
agosto, con il coraggio e l’incoscienza
che ormai animavano la sua condo4a,
si recò a passare tre se5mane nel ri-
fugio alpino del Colle d’Olen. In una let-
tera del 7 agosto indirizzata a Carlo Pi-
sani, sua vecchia conoscenza, così con-
fidava:
“Per rifare, o meglio per tentare di ri-
fare, un poco la mia sconquassata sa-
lute, sono venuto a passare qualche
giorno nel ricovero alpino dell’Olen a
3000 metri sul livello del mare. Qui
l’aria è pura, non contaminata da
miasmi. Non so se varrà molto a ri-
temprarmi, ma ho almeno la soddi-
sfazione di vivere in una regione ele-
vata, nella quale anche il pensiero si
solleva al disopra delle miserie quo-
/diane.”
Il 30 agosto si apriva poi, il Congresso
degli alpinis2 italiani, so4o la sua pre-
sidenza e con la partecipazione dei fi-
glioli Alessandro, Corradino e Alfonso,
da anni ormai suoi discepoli nelle im-
prese alpine.

***

Per superare l’instabilità della situa-
zione poli2ca, il 2 o4obre venne

emanato il decreto di scioglimento
delle Camere. In previsione del voto, fis-
sato per il 29 o4obre, iniziarono le gran-
di manovre di elaborazione e riflessione
poli2ca che avrebbero portato all’av-
vio del “trasformismo”. Fautore più o
meno convinto dell’avvicinamento a
Depre2s, il Minghe5 cercava ogni oc-
casione u2le per costruire il laborato-
rio dell’intesa e, sopra4u4o, l’intesa
stessa. Depre2s, di fronte all’evidente
convenienza di un pa4o di maggioranza
fondato su basi più larghe di quelle di
cui poteva disporre, non si esprimeva
però esplicitamente. In questa situa-
zione non chiaramente definita nei
suoi contorni ideologici, si manifestò co-
munque la tendenza, più o meno dif-
fusa, di esponen2 di Destra a candidarsi
nelle file a maglie larghe del Depre2s.
Di fronte a questo spe4acolo di con-
versione strisciante per convenienze
puramente ele4orali, Sella si rafforzò
nella decisione di chiudere defini2va-
mente con la poli2ca e di rinunciare alla
candidatura in Parlamento. A questa
decisione l’amico Perazzi tentò di op-
porsi in ogni modo, cercando di con-
vincere il Sella che l’estrema gravità del
momento richiedeva l’impegno di uo-
mini come lui per concorrere alla sal-
vezza delle is2tuzioni. Alla fine Sella si
lasciò convincere dall’affe4uoso appello
di Perazzi, come di altri amici e accon-
sen3 che si a5vassero le procedure per
la presentazione della sua candidatu-
ra. In una le4era dell’o4obre 1882, in
cui comunicava al Perazzi la sua deci-
sione, così leggiamo:
“Per conto mio ero deciso di ri/rare la
mia candidatura e di rientrare defini-
/vamente nella vita privata. Ma la di-
chiarazione che da più par/ mi si fa-
ceva che il mio rifiuto equivaleva al
trionfo sicuro di un candidato repub-
blicano mi costrinse a lasciar porre la
mia candidatura… Se prima la vita po-
li/ca mi ispirava la poca simpa/a che
sai, ora mi sarà addiri0ura uggiosa…”
La Camera ele4a nell’autunno del
1882 risultò un organismo ibrido e
complessivamente privo di valori e di
ideali. Guiccioli la descrive così, con
spietata e felice sintesi:
“… la nuova Camera non riuscì in
complesso più radicale delle prece-

den/, ma vi si accrebbe l’onnipoten-
za delle clientele, la /rannia degli
ele0ori, la disorganizzazione dei par-
//, la instabilità delle opinioni indi-
viduali, la prevalenza delle piccole
ques/oni sulle grandi, degli interessi
par/colari sui generali…”
L’apertura del Parlamento ebbe luogo
il 22 novembre, ma Sella, un po’ per ra-
gioni di salute, un po’ perché forse non
si sen2va di rientrare nel cono del-
l’a4enzione di un evento ufficiale,
giunse a Roma solo il 2 dicembre. Il 17
dicembre presiede4e la riunione del-
l’Accademia dei Lincei in cui, alla pre-
senza dei Sovrani, venivano conferi2 i
premi speciali per le varie branche di ri-
cerca. Intanto, riprendevano le scher-
maglie di avvicinamento e di “dis2n-
guo” tra Minghe5 e Depre2s, con
l’a4eggiamento di quest’ul2mo im-
prontato a una certa altezzosità verso
i nuovi aspiran2 soci di coalizione.

***

Sella in quel primo periodo dell’anno
si tenne alquanto in disparte dalle di-

spute poli2che e ideologiche, ma lavorò
assiduamente per l’Accademia dei Lin-
cei. Voleva, infa5, dotarla stabilmen-
te di una sede autonoma, che le con-
sen2sse di svolgere con l’adeguato
decoro i suoi fini statutari. O4enuto già
dal 1880 lo stanziamento di £ 100.000
annue, restava ancora insoluto il pro-
blema della sede, che aveva anche un
significato simbolico per l’esercizio
delle funzioni del sodalizio. Il problema
della sede era già stato affrontato nel
1881 nel corso della discussione del di-
segno di legge sul “Concorso governa-
2vo nelle opere edilizie di Roma”. Si era
ipo2zzata, in quella circostanza, la co-
struzione di un Palazzo per l’Accademia
nonché per gli is2tu2 universitari di mi-
neralogia, geologia, zoologia e botani-
ca la cui funzione di ricerca era ideal-
mente connessa con l’Accademia. Ve-
nuta a cadere questa ipotesi, Sella
guardò il panorama edilizio di pregio
della Capitale e, dopo non lievi diffi-
coltà, riuscì a convincere il Principe Cor-
sini a vendere allo Stato italiano il su-
perbo palazzo di famiglia. Palazzo che
veniva ceduto con tu5 i terreni e gli
edifici annessi e la contestuale dona-
zione allo Stato della Pinacoteca ivi pre-
sente. All’Accademia dei Lincei veniva,
nella circostanza, riservata la storica Bi-
blioteca del Palazzo, contenente le
più preziose collezioni di volumi, stam-
pe e incisioni risalen2 anche al XV se-
colo. L’11 marzo 1883 venne, quindi, fir-
mato il compromesso per la cessione
(a pagamento) di Palazzo Corsini allo
Stato, con le formule di promessa do-
nazione allo Stato stesso e all’Accade-
mia dei Lincei della Pinacoteca e della
Biblioteca del Palazzo. L’operazione
condo4a dal Sella per l’acquisizione di
Palazzo Corsini non aveva, comunque,
solo lo scopo di dotare l’Accademia di
una sede pres2giosa. C’era bensì l’in-
tento, più lungimirante, di impedire che
in futuro immobili così ricchi di arte e
di storia potessero essere vendu2 a sog-
ge5 stranieri per le più diverse ragio-
ni o necessità, depauperando così il pa-
trimonio storico-culturale di Roma. Fu
necessario, a tal fine, modificare la leg-
ge 26 giugno 1871, che prevedeva
l’inalienabilità e l’indivisibilità di galle-
rie, pinacoteche ed altre collezioni
d’arte, so4oposte a vincoli fidecom-
missari. La nuova norma, suggerita
dal Sella all’inizio del mese di maggio,
così stabiliva:
“Le disposizioni dell’art. 4, primo ca-
poverso, della legge 28 giugno 1871,
in quanto proibisce di alienare e divi-
dere le gallerie, biblioteche e altre col-
lezioni d’arte ivi contemplate, cessa di

aver effe0o, non per la loro indivisi-
bilità, da rimanere ferma, ma per
l’alienazione a qualsiasi /tolo ogni
qualvolta i diri1 che si hanno sopra di
esse si trasferiscono allo Stato, alle
Province, ai Comuni, ad Is/tu/ o ad al-
tri En/ morali nazionali laici, fonda/
e da fondarsi, i quali dovranno con-
servare o des/nare in perpetuo a uso
pubblico le de0e gallerie, biblioteche
e collezioni.”
La norma, secondo l’auspicio di Sella,
avrebbe potuto consen2re, con altre
cessioni consimili, l’accrescimento di un
patrimonio culturale e ar2s2co in
Roma da des2nare a uso pubblico e a
beneficio della colle5vità. Il rela2vo ro-
gito per l’acquisto del Palazzo fu s2la-
to e so4oscri4o il 19 maggio 1883 con
grande soddisfazione di tu5 gli inte-
ressa2, proprietario cedente e Autori-
tà is2tuzionali interessate.

***

Proseguivano, intanto, i conta5 e le
schermaglie fra le forze poli2che per

la realizzazione dell’accordo, più o
meno convinto, fra le costellazioni di Si-
nistra facen2 capo a Depre2s e quelle
che si riconoscevano ancora in Min-
ghe5. Sella, intanto, si divideva fra gli
impegni dell’Accademia dei Lincei e al-
tre a5vità di cara4ere culturale. Fra
queste, ci fu la sua partecipazione, su
invito di Zanardelli, al XVI° Congresso
Nazionale degli Alpinis2. Nella circo-
stanza riceve4e una calorosa acco-
glienza da parte dell’illustre uomo po-
li2co bresciano, che riconosceva in lui
il fondatore della cultura della monta-
gna e dell’impegno civile ed e2co del-
la loro frequentazione. Sella con2nuò,
quindi, a muoversi, senza interruzioni,
per ogni meta ed evento che, a vario 2-
tolo, reclamavano la sua autorevole
presenza. Si recò, tra l’altro, a Fabria-
no, ai primi di se4embre, per presen-
ziare all’inaugurazione del Congresso
della Società Geologica Italiana, dove
incontrò scienzia2 e poli2ci intervenu2
a tes2moniare l’importanza delle Scien-
ze Geologiche per il progresso nazio-
nale. Tornato da Fabriano, si recò a
Roma a ricevere in consegna il Palazzo
Corsini, dove doveva trasferirsi al più
presto l’Accademia dei Lincei. Passò nel-
la Capitale il resto dell’estate, assorbi-
to da ques2 impegni e incurante del
progressivo deteriorarsi dello stato di
salute. Ormai Sella era in preda ad
una sorta di frenesia opera2va, come se
avver2sse la necessità di fare presto in
tu4e le direzioni di marcia fissate sul suo
taccuino. Fu così per gran parte del-
l’autunno, con con2nui viaggi fra Roma
e il Piemonte, che logorarono il suo or-
ganismo già debilitato, al quale aveva
cominciato a somministrare dosi cre-
scen2 di chinino.

***

Dopo aver passato in famiglia le va-
canze parlamentari natalizie, agli ini-

zi di gennaio del 1884, era di nuovo a
Roma per partecipare al pellegrinaggio
nazionale alla tomba di Re Vi4orio, nel-
l’anniversario della sua scomparsa (il 9
gennaio 1878). L’inizia2va, ad alto va-
lore patrio5co, aveva o4enuto, cam-
min facendo, una straordinaria adesione
popolare. Quin2no Sella, da sempre so-
stenitore della Monarchia sabauda,
non volle so4rarsi a quest’impegno e,
per comprensibili riguardi e doveri is2-
tuzionali, vi partecipò due volte. La
prima (il 9 gennaio), assieme ai colleghi
parlamentari; la seconda (il 15 genna-
io) con la rappresentanza della provin-
cia di Novara, in qualità di Presidente di
quel Consiglio. Fu un evento di grande
impa4o emo2vo, che risvegliò in lui i più
intensi ricordi dell’epopea risorgimen-

tale e post-unitaria. Il 5 febbraio, con
una delegazione dell’Accademia dei
Lincei, si recò al Quirinale per informare
il Sovrano sugli esi2 del concorso a pre-
mi da poco conclusosi e ringraziarlo per
la benevola a4enzione con cui con2-
nuava a seguire il sodalizio. A4enzione
quanto mai preziosa per realizzare il
programma di incoraggiamento dello
sviluppo delle scienze biologiche, come
delle altre discipline rientran2 nella
sfera d’azione dell’Accademia. Que-
st’incontro col Re, fu l’ul2mo a4o del-
la vita pubblica a Roma di Quin2no Sel-
la, che ormai volgeva rapidamente al
termine. Fece ritorno a Biella, avendo
in programma di rientrare a Roma il 2
marzo per riprendere l’a5vità nell’Ac-
cademia. Una volta a Biella non si sot-
trasse all’impegno di recarsi il 14 feb-
braio a Novara a presiedere il Consiglio
Provinciale, che aveva all’o.d.g. l’abo-
lizione di alcune risaie della zona, rite-
nute causa di febbri e infezioni del
luogo. Le sue condizioni di salute, dopo
quest’ul2mo impegno, si aggravarono,
con accessi di febbre che si alternava-
no a pause di lieve miglioramento. Ai
primi di marzo il miglioramento sembrò
così evidente, da dargli l’illusione di po-
ter riprendere in pieno ogni a5vità. Poi,
dopo l’8 marzo, gli accessi di febbre ri-
presero più violen2, tanto che i medi-
ci chiama2 al suo capezzale fecero ca-
pire ai familiari che ormai era difficile
sperare in una ripresa. Il prof. Bozzolo,
un luminare venuto da Torino, l’11
marzo per un’ulteriore visita, diagno-
s2cò un’affezione 2foidea con compli-
cazioni malariche, in un processo allo
stadio terminale. Ci fu, in verità, un ul-
2mo apparente miglioramento che
aprì il cuore dei familiari alla speranza.
Fu quando, in un improvviso risveglio
dal torpore si ricordò, in un soprassal-
to di memoria, che l’indomani ricorre-
va il giorno natalizio del Re Umberto. Al-
lora volle de4are al figlio Corradino il te-
sto del telegramma di auguri da spedi-
re al Sovrano. Ma era il miglioramento
che precede la fine. La sua forte fibra
montanara, sperimentata in tu4e le lot-
te e le traversie fisiche e morali, non gli
consen2va ancora di liberarsi delle sof-
ferenze. Due giorni dopo, il 13 marzo,
fu colto da un nuovo e più violento at-
tacco febbrile e cadde in un profondo
torpore. Risvegliatosi per un momento
dopo la mezzano4e, chiese ai presen-
2 che ora fosse, per riassopirsi imme-
diatamente e non più risvegliarsi. Spi-
rò il 14 marzo 1884, dopo l’ingresso del
nuovo giorno, all’età di 57 anni non an-
cora compiu2. Secondo i suoi desideri,
fu sepolto all’interno del santuario di
Oropa, il complesso monas2co a cui era
par2colarmente legato sin dagli anni
giovanili. Complesso che svolgeva, per
an2ca consuetudine, una straordinaria
funzione spirituale e sociale, ospitando
gratuitamente per un breve soggiorno
ristoratore le persone che ne facevano
richiesta. Per questa encomiabile a5-
vità carita2va e solidale, Quin2no si era
ba4uto perché il complesso medesimo
fosse so4ra4o ai rigori dell’incamera-
mento dell’asse ecclesias2co e potes-
se con2nuare a svolgere la sua opera
benemerita a favore delle persone in
difficoltà. Quin2no Sella, l’uomo che,
con Roma Capitale, aveva voluto la
detronizzazione del Papa-Re e la de-
voluzione allo Stato dei beni materiali
comunque connessi al suo potere, ave-
va desiderato il Santuario di Oropa
come ul2ma residenza terrena. San-
tuario che era il luogo di sublimazione
spirituale per eccellenza, di fronte alla
maestosità delle Alpi, simbolo vivente
di una bellezza senza contaminazioni.
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bre, quando ancora si trovava a Biella,
arrivò ad esprimersi in ques2 termini:
“… non sto ancora troppo bene e fui
ripreso dai foruncoli. Di ques/ giorni
andavo ruminando se non era meglio
per me il mandare le mie dimissioni da
deputato e per voi altri giovani il
mandare risolutamente alla malora o
se vuoi, in riposo, tu1 i vecchi che gua-
stano e corrompono ogni cosa…”
Il 23 novembre inviava alla Camera un
telegramma con cui chiedeva quindici
giorni di congedo per mo2vi di salute.
Per cercare di coinvolgerlo nell’evolversi
della situazione poli2ca, fu deciso di in-
viare a Biella un amico per conferire con
lui e acquisire i suoi pareri di massima
sulle ques2oni che il Parlamento si ac-
cingeva a tra4are. Il Guiccioli raccon-
ta che la persona incaricata di fargli vi-
sita il 3 dicembre lo trovò “inchiodato
a le0o e in condizioni penosissime,
perché dei grossi foruncoli sparsi per
il corpo gli toglievano la possibilità di
muoversi e rendevano necessarie fre-
quen/ operazioni chirurgiche…” La
Camera, con decisione trasversale, un
po’ per segno di riguardo nei suoi con-
fron2, un po’ per concedersi una pau-
sa di riflessione, aggiornò i lavori al 18
gennaio. Il 19 gennaio, all’indomani del-
la riapertura della Camera, giunse una
le4era del Sella che testualmente di-
ceva: “La mia salute non mi concede
di esercitare l’ufficio di deputato col-
la necessaria diligenza. E’, quindi, mio
dovere rassegnare le mie dimissioni e
prego l’E.V. e la Camera di prenderne
a0o.”
L’impressione che fece il suo gesto fu
enorme e non solo nel gruppo del
par2to moderato. Il Perazzi, suo caris-
simo amico e collega di tante ba4aglie,
al quale Sella aveva voluto indirizzare
una commossa le4era di commiato, il
21 gennaio 1882, gli rispose con que-
ste parole, che di seguito si riportano:
“Che tu possa ristabilir/ interamente
e solidamente in salute, rimanendo
fuori per qualche tempo dalla vita po-
li/ca, questo è il voto non solo mio e
degli amici, ma universale. Che poi tu
debba ritornare alla vita poli/ca nel-
l’occasione delle prossime elezioni, e
ritornarvi con uno di quei discorsi
che tu solo sai fare, questa è l’opinione
di tu1… Nessuno dubita che tu non sia
stato ispirato da altro sen/mento che
quello del dovere; tu1 sperano che ac-
ce0erai il congedo accordato/ dalla
Camera e che prenderai una posizio-
ne nella prossima lo0a ele0orale…”
Nei mesi successivi Sella, si occupò,
compa2bilmente con un minimo re-
cupero delle forze, di ques2oni di in-
teresse locale, come la Banca Popola-


